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1. La categoria “seconde generazioni” affonda le proprie origini nella sociologia urbana della 

Scuola di Chicago, all’interno della quale alcuni studiosi indagavano il livello di integrazione dei figli 

di migranti europei nelle città americane con riferimento a un modello di straight-line assimilation 

(inter alia, R.E. Park, E. Burgess, The City, The University of Chicago Press, Chicago, 1925). 

Secondo questo modello i processi di assimilazione dei migranti coinvolgono più generazioni con un 

crescente grado di adattamento e mobilità sociale di quelle successive rispetto alle precedenti.  

L’accezione ha poi assunto una portata più generale, soprattutto all’interno di quell’ambito di 

ricerca interdisciplinare di recente denominato “Migration Studies”, per analizzare le condizioni dei 

figli di migranti nei vari paesi. Ciò è coinciso anche con l’adozione di nuovi modelli di studio di tali 

dinamiche sociali, come ad esempio la “segmented assimilation”, elaborata negli anni Novanta da 

Alejandro Portes e gli studiosi della sua Scuola per spiegare come non sia affatto scontato che le 

seconde generazioni riescano a conseguire risultati sociali ed economici più soddisfacenti rispetto ai 

propri genitori (A. Portes, M. Zhou, The New Second Generation: Segmented Assimilation and its 

Variants, in The Annals of the American Academy of Political and Social Science, 1, 1993, pp. 74-

96; per una critica e un diverso approccio: E. Colombo, P. Rebughini, Children of Immigrants in a 

Globalized World: A Generational Experience, Palgrave Macmillan, New York, 2012). 

La letteratura internazionale evidenzia che vi sono almeno due modi di intendere l’espressione 

“seconde generazioni”: il primo, più restrittivo, si riferisce solo a soggetti che abbiano almeno un 

genitore migrante, che siano nati nel paese di destinazione dei genitori e che, quindi, non abbiano 

vissuto in prima persona un’esperienza migratoria; il secondo, più estensivo, invece, comprende anche 

soggetti che sono migrati durante l’infanzia con i propri familiari e poi cresciuti in modo continuativo 

nel paese in cui la famiglia si è stabilita (per una recente ricostruzione del termine e una ricognizione 

della letteratura internazionale sul tema: J. Schneider, First/Second Generation Immigrants. NESET II 

ad hoc question, 4, 2016). Considerata la difficoltà definitoria è stata proposta anche l’espressione 
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“generazione 1.5” per distinguere coloro che sono migrati durante l’infanzia, da un lato, dai migranti 

adulti di “prima generazione” e, dall’altro, dai figli di migranti nati nel paese di destinazione dei 

genitori (R.G. Rumbaut, Generation 1.5, Educational Experiences of, in J.A Banks [ed.], 

“Encyclopedia of Diversity in Education”, Sage Publications, Thousand Oaks, CA, 2012). 

Quando, invece, ci si riferisce a discendenti di migranti oltre il primo grado di parentela si parla di 

“terze generazioni” o “quarte generazioni”. 

La distinzione tra diverse generazioni di migranti (“prima generazione”, “seconda generazione”, ecc.) 

e i tentativi di definirle per utilizzarle come categorie analitiche sono oggetto di numerose critiche e 

decostruzioni, in parte analoghe a quelle riguardanti ogni sforzo di incasellare soggetti con biografie 

assai diverse in gruppi rigidi e predefiniti (cfr. S. Eckstein, On Deconstructing Immigrant 

Generations: Cohorts and the Cuban Émigré Experience, Working Paper, 97, 2004; M. Ambrosini, 

S. Molina, Seconde generazioni. Un’introduzione al futuro dell’immigrazione in Italia, Fondazione 

Giovanni Agnelli, Torino, 2004). 

Indipendentemente dalla definizione che si predilige, il tema delle “seconde generazioni” è legato 

indissolubilmente al discorso sulla cittadinanza, caratterizzato da profonde tensioni sia in paesi con una 

lunga tradizione immigratoria, sia in quelli – come l’Italia – interessati da fenomeni migratori più 

recenti. Come ricorda Nira Yuval Davis, infatti, la centralità della cittadinanza intesa come status che 

determina l’appartenenza di un soggetto ad un determinato Stato deriva dal fatto che “nonostante la 

globalizzazione e il rapido aumento della rilevanza e dell’egemonia del discorso sui diritti umani […], 

gli Stati sono ancora la fonte primaria di vari tipi di legittimazioni e di diritti in gran parte del mondo” 

(N. Yuval Davis, The Politics of Belonging. Intersectional Contestations, Sage, London, 2011, p. 49, 

trad. mia; cfr. D. Loprieno). 

 

2. Circoscrivendo l’ambito di analisi all’Unione europea (Ue), si osserva un diverso modo di 

regolare, da parte degli Stati membri, l’accesso alla cittadinanza sia per i cosiddetti newcomer, sia per 

i soggetti ivi nati o cresciuti. Inoltre, con il progressivo affermarsi della retorica sulla cittadinanza 

europea si è assistito a un irrobustimento dei muri della cosiddetta “Fortezza Europa” nei confronti 

di cittadini di paesi terzi (ossia non appartenenti all’Ue) [cfr. E. Rigo]. Come sottolinea Seyla 

Benhabib, “sta così definendosi una duplice condizione dell’essere straniero: da un lato, vi sono i 

cittadini stranieri che risiedono nei paesi europei, parte dei quali è nata e cresciuta nei paesi ospiti e 

non conosce altra madrepatria; dall’altro vi sono coloro che potrebbero considerarsi in modo 

pressoché totale alieni dalla lingua, dai costumi e dalla storia del paese ospite, ma che tuttavia godono 

di stato e privilegi speciali grazie alla condizione di cittadini di Stati che sono membri della Ue” (S. 



 

 

Benhabib, La rivendicazione dell’identità culturale. Eguaglianza e diversità nell’era globale, Il 

Mulino, Bologna, 2005, p. 207).  

In molti Stati dell’Ue, proprio a causa delle diverse legislazioni adottate per disciplinare l’accesso 

alla cittadinanza, le seconde generazioni sono fortemente penalizzate nel pieno godimento dei diritti 

individuati da Thomas Marshall nella sua classica tripartizione – diritti civili, politici ed economico-

sociali – e che, secondo lo studioso britannico, spettano ai membri “a pieno titolo” di una comunità 

nazionale. Tuttavia, mentre una serie di norme dovrebbe assicurare, almeno astrattamente, l’esercizio 

di diritti civili e sociali anche ai cittadini di paesi terzi (cfr. N. Yuval Davis, The Politics of Belonging. 

Intersectional Contestations, cit.), il vulnus riguarda soprattutto la loro partecipazione politica, 

ammessa da circa la metà degli Stati membri a livello locale, più raramente a livello regionale e 

praticamente mai a livello nazionale. Come afferma Schneider, in molti Stati le migrazioni sono 

ancora considerate come “un’anomalia di un presunto stato ‘naturale’ e statico di una popolazione 

nazionale ‘controllata’” (First/Second Generation Immigrants. NESET II ad hoc question, cit., p. 2, 

trad. mia).  

In Italia, le ricerche svolte con i giovani figli di migranti evidenziano che questi sentono la 

legittima aspirazione ad esercitare i diritti politici e a contribuire attivamente a decisioni che incidono 

anche sulle loro vite (cfr. C. Albanesi, E. Cicognani, B. Zani, Tra cittadinanza e discriminazione: 

esperienze e opinioni sulla partecipazione civica e politica di giovani e adolescenti albanesi e 

marocchini, in D. Giovannini, L. Vezzali [a cura di], Immigrazione, processi interculturali e 

cittadinanza attiva, Edizioni Melagrana, San Felice a Cancello [CE], 2011, pp. 49-59); e che essi 

agiscono sempre più come interlocutori nei dibattiti pubblici e nella vita sociale o a livello individuale 

o, più spesso, tramite la partecipazione ad associazioni quali Giovani Musulmani d’Italia (cfr. A. 

Frisina, Giovani musulmani d’Italia, Carocci, Roma, 2007) o Rete G2 – Seconde Generazioni (cfr. 

D. L. Zinn, ‘Loud and clear’: the G2 Second Generations network in Italy, in “Journal of Modern 

Italian Studies”, 16, 3, Children of Immigrants in Italy – Part I, pp. 373-385).  

Quest’ultima, per esempio, è stata tra gli attori sociali membri del Comitato promotore della 

Campagna “L’Italia sono anch’io”, che hanno tentato di stimolare il Parlamento italiano a produrre 

modifiche della legge italiana sulla cittadinanza (Legge n. 91 del 5 febbraio 1992, recante “Nuove 

norme sulla cittadinanza”, pubblicata sulla G.U. n. 38 del 15-2-1992) più favorevoli alle seconde 

generazioni e, in particolare, ai figli di genitori entrambi cittadini di paesi terzi, nati o cresciuti in 

Italia. Coloro i quali hanno almeno un genitore italiano, pur rientrando nella categoria analitica 

“seconde generazioni”, si trovano in una posizione giuridica più semplice perché acquistano alla 

nascita la cittadinanza iure sanguinis. 
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3. La legge vigente – che è fondata prevalentemente sul principio dello ius sanguinis e prevede 

solo in via residuale il criterio dell’acquisizione della cittadinanza basata sullo ius soli (ad esempio, 

per i nati nel territorio italiano, i cui genitori siano ignoti o apolidi) – è oggi è ritenuta inadeguata, da 

buona parte degli operatori giuridici e dalle organizzazioni che si occupano di diritti dei migranti, 

rispetto al mutamento demografico e sociale avvenuto in Italia negli ultimi venti anni. 

Secondo i dati ISTAT (Anno 2015. Natalità e fecondità della popolazione residente, 2016, p. 1: 

https://www.istat.it/it/files/2016/11/Statistica-report-Nati.pdf), infatti, i soggetti nati in Italia da 

genitori stranieri rappresentano una consistente percentuale delle nascite complessive. Si stima che i 

nati da almeno un genitore straniero ammontano a 96.442 nel 2008, 104.773 nel 2010, 107.339 nel 

2012, 104.056 nel 2014 e 100.766 nel 2015, mentre i nati da genitori stranieri ammontano a 72.472 

(nel 2008), 78.082 (nel 2010), 79.894 (nel 2012), 75.067 (nel 2014) e 72.096 (nel 2015).  

I criteri restrittivi previsti dalla legge italiana per l’acquisto della cittadinanza da parte dei figli di 

cittadini di paesi terzi, nati o cresciuti in Italia, hanno per anni riprodotto una situazione di grande 

precarietà per molti giovani che sono, così, esclusi anche da importanti esperienze di socializzazione 

come le gite scolastiche internazionali (Lunaria, Shadow Report. Ancora ospiti, ma sono cittadini, 

2017; https://www.lunaria.org/wp-content/uploads/2017/06/Shadow-Report-Cittadinanza-2.pdf). 

La norma più rilevante a tal proposito è l’art. 4, comma 2 della legge italiana sulla cittadinanza, la 

quale prevede che “[l]o straniero nato in Italia, che vi abbia risieduto legalmente senza interruzioni 

fino al raggiungimento della maggiore età, diviene cittadino se dichiara di voler acquistare la 

cittadinanza italiana entro un anno dalla suddetta data”.  

Per ovviare alla rigidità delle due condizioni previste da questa norma (la residenza legale 

ininterrotta nel territorio italiano dalla nascita fino al compimento dei diciotto anni; la necessità di 

manifestare espressamente la volontà di acquistare la cittadinanza italiana da parte dell’interessato 

entro il diciannovesimo anno di età), l’art. 33 del D.L. n. 69/20131, convertito con modifiche dalla 

legge n. 98 del 9 agosto 2013, prevede che, ai fini dell’acquisto della cittadinanza italiana, i giovani 

cittadini di paesi terzi nati in Italia possano dimostrare il possesso della residenza legale “con ogni 

idonea documentazione” qualora gli inadempimenti siano “riconducibili ai genitori o agli uffici della 

Pubblica Amministrazione”; inoltre consente di dichiarare la volontà di acquisire la cittadinanza 

anche dopo il compimento dei 19 anni di età, se gli ufficiali di Stato Civile non abbiano provveduto 

a comunicare al giovane – nei sei mesi precedenti il compimento del diciottesimo anno di età e nella 

sede di residenza quale risulta all’ufficio – la possibilità di effettuare tale dichiarazione.  

                                                           
 



 

 

Le innovazioni apportate da questa normativa, per quanto apprezzabili, sono molto meno incisive 

di quelle contenute nella proposta di legge di iniziativa popolare per riformare la legge sulla 

cittadinanza italiana del febbraio 2012 – supportata da più di 200 mila firme (necessarie per il 

deposito in Parlamento) raccolte dal Comitato promotore della già menzionata campagna nazionale 

“L’Italia sono anch’io” – e recepite solo in parte dal disegno di legge unificato A. S. n. 2092, 

“Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, e altre disposizioni in materia di cittadinanza”, 

approvato dalla Camera dei Deputati in prima lettura nell’ottobre 2015, presentato al Senato – ma 

mai discusso in questa sede, né, quindi, approvato (per la cronologia si veda 

https://www.asgi.it/tag/litalia-sono-anchio/).  

Seppur perfettibili, due fattispecie previste da questo disegno di legge avrebbero potuto contribuire 

ad ampliare sensibilmente l’accesso alla cittadinanza di molti giovani figli di migranti nati o cresciuti 

in Italia.  

In estrema sintesi, la prima consiste nell’acquisto della cittadinanza per nascita basata sul 

cosiddetto “ius soli temperato” per i nati in Italia da un genitore titolare di un permesso di soggiorno 

permanente o di un permesso di soggiorno di lungo periodo (o che lo abbia già chiesto e poi ottenuto). 

La dichiarazione per richiedere la cittadinanza può essere formalizzata dal genitore (o dall’esercente 

la potestà genitoriale) o dal diretto interessato (in questo caso, entro due anni dal compimento della 

maggiore età). Tra le più aspre critiche mosse a questa previsione vi è la subordinazione dell’acquisto 

della cittadinanza alla capacità economica del genitore che ha soddisfatto i requisiti per ottenere un 

permesso di soggiorno “stabile”.   

La seconda innovazione riguarda l’acquisto della cittadinanza sulla base del cosiddetto ius culturae 

(diritto legato all’istruzione) per i minori stranieri nati in Italia o che vi abbiano fatto ingresso entro 

il compimento dei dodici anni e che abbiano assolto gli obblighi formativi in previsti nel disegno di 

legge. Anche in tal caso è necessaria la dichiarazione da parte di un genitore legalmente residente (o 

di coloro che esercitano la potestà genitoriale), anche se non lungo-soggiornante, entro il compimento 

del diciottesimo anno del soggetto interessato, oppure dello stesso entro due anni dal raggiungimento 

della maggiore età.  

      

4. Poco prima che mi accingessi a scrivere questo contributo l’immagine di quattro giovani atlete 

italiane nere, ritratte sorridenti dopo aver conquistato per l’Italia la medaglia d’oro nella prova di 

staffetta 4×400 ai Giochi del Mediterraneo, ha fatto il giro dei media e dei principali social network, 

contribuendo a riportare l’attenzione sulle seconde generazioni nell’Italia contemporanea. 

Come spesso accade, il mutamento giuridico è più lento rispetto alle istanze che derivano dal 

mutamento sociale, soprattutto quando riguarda nodi su cui spesso i partiti politici incentrano il 
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consenso elettorale, come quelli che attengono alle politiche nazionali di inclusione/esclusione anche 

attraverso la costruzione e la (ri)produzione delle identità nazionali [cfr. S. Ramilli]. 

Le seconde generazioni interrogano la politica e il diritto su questioni esistenziali e sociali, prima 

ancora che giuridiche, tra cui il significato da attribuire oggi all’essere o diventare “cittadino/a”, che 

nel contesto contemporaneo, a mio avviso, non può prescindere da una prospettiva plurale e 

“multilayered” (N. Yuval Davis, The Politics of Belonging. Intersectional Contestations, cit., pp. 68-

71).  

A maggior ragione, esse interrogano tutti noi sul significato di “appartenenza”: come suggerisce 

Benhabib, esso può essere teorizzato come diritto umano che “costituisce un aspetto del principio 

universale del diritto, cioè del riconoscimento dell’individuo quale titolare di un diritto al rispetto 

morale e al riconoscimento della propria libertà comunicativa” e dovrebbe andare “al di là delle 

specifiche legislazioni sulla cittadinanza vigenti in questo o in quel paese” (S. Benhabib, I diritti degli 

altri. Stranieri, residenti, cittadini, Raffaello Cortina Editore, Milano 2006, p. 113). 
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